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ENTRO 2030 E GIÀ DOPO 9 MESI UNA TURBINA PRODUCE L’ENERGIA NECESSARIA PER TUTTO IL SUO CICLO DI VITA

Eolico, altri 19 Gw installabili
In Italia 67mila posti di lavoro

l Grazie alle «pale», l’Italia ha pro-
dotto lo scorso anno 20,62 TWh da
eolico che equivalgono al fabbisogno
di circa 20 milioni di persone e ad un
risparmio di circa 12 milioni di ton-
nellate di emissioni evitate di CO2 e di
25 milioni di barili di petrolio. Nel
primo semestre 2022 (dati Anev) si
registra un trend in crescita, con 123
MW di nuova potenza installata (76
impianti). Le installazioni di potenza
superiore ad 1 MW sono l’82% mentre
gli impianti di taglia superiori a 1 MW
realizzati nel 1° semestre sono 5, tutti
situati in Puglia: 4 nella provincia di
Foggia, di potenza complessiva pari a
71,2 MW, e uno offshore a Taranto da
30 MW, dopo un iter autorizzativo che
si è concluso dopo 14 anni. A livello
regionale, solo in Puglia si registra un
trend crescente rispetto al 1° semestre
del 2021, periodo nel quale le Regioni a
più alta ventosità (Basilicata, Cala-
bria, Campania, Sardegna e Sicilia)
registrano un eclatante stop della cor-
sa all’eolico.

Carta geografica alla mano e ap-
plicando un rigido protocollo di tutela
ambientale, secondo uno studio
dell’Associazione nazionale energia e
vento, su tutta la penisola sono in-
dividuati 19,3 GW di potenziale eolico
installabile entro il 2030, cui corri-
sponderebbe una produzione annuale
di energia elettrica pari a 42,7 TWh,

ovvero considerando l’intera popola-
zione italiana, circa 661 kWh pro ca-
pite in un anno. Se tale proiezione
venisse confermata, le ricadute
sull’occupazione sono stimate in
67mila unità, soprattutto al Sud (un
terzo occupati diretti e due terzi
dell’indotto). Secondo una stima della
stessa Anev, confermata anche da un
report Deloitte per conto di Wind Eu-
rope, stima ad oggi circa 16.000 unità
di lavoratori nel settore eolico in Ita-
lia. Se le previsioni dovessero trovare
conferma, dei potenziali 67mila posti
di lavoro (tra diretti e indiretti) le
ricadute per la Puglia sarebbero di
oltre 11mila e 614 unità tra servizi e

sviluppo, industria, gestione e manu-
tenzione e di 2.289 per la Basilicata.

E veniamo al «costo ambientale»
dell’eolico uo dei temi su cui spesso ci
si interroga. Nel caso particolare di un
impianto eolico è interessante valu-
tare due aspetti sostanziali, la quota
parte di CO2 prodotta nell’intero ciclo
di vita (per una turbina da 2 MW con-
siderando il mix energetico italiano è
pari a circa 1.920 tCO2) e l’energy pay
back time (EPBT), ovvero il tempo
necessario a raggiungere il pareggio
tra energia spesa per le fasi di estra-
zione, produzione, progettazione, tra-
sporto, installazione, futuro smantel-
lamento e riciclaggio dell’opera e
quella prodotta in fase di esercizio. Si
stima per una turbina eolica, un tem-
po medio di 9 mesi, periodo entro il
quale una turbina eolica ha già pro-
dotto l’energia necessaria a tutto il
suo ciclo di vita. Dei componenti di un
impianto eolico, tutto viene recupe-
rato ad eccezione del pve e delle fibre
di vetro destinati alla discarica.

Per quanto riguarda l’impatto
sull’avifauna, studi (Ispra e Canadian
wind association) hanno evidenziato
che il numero di uccelli morti a se-
guito dell’impatto contro un rotore è
inferiore a quello dovuto al traffico
automobilistico, ai pali della luce o
alle torri per impianti di telecomu-
nicazione». [n. pepe]

1.615 TURBINE Puglia prima in Italia

COMBUSTIBILE SARÀ PRODOTTO DA FONTE PULITA. PRESENTATI AL MITE 90 PROGETTI

Idrogeno blu e verde
così sarà la transizione

l Al contrario del metano, l’idrogeno è
scarsamente presente in natuira quindi va
prodotto necessariamente consumando
energia: attualmente il 97% è ottenuto da
fonte fossile e solo il 3% da elettrolisi
dell’acqua. Il futuro dell’idrogeno, dunque,
è verde per essere compatibile con gli obiet-
tivi di transizione ecologica viste notevole
emissioni climalteranti e per assolvereal
compito di stoccaggio dell’elettricità pro-
dotta in eccesso dalle centrali solari, eo-
liche e di altri tipo. I requisiti dell’idrogeno
verde sono contenuti in un regolamento
europeo in base al quale la quota di in-
quinanti deve essere inferiore a 3tCO2 per
ogni tonnellata di idrogeno puro lungo l’in -
tero ciclo di vita.

In un periodo transitorio (indicativa-
mente fino al 2030) le linee guida europee
prevedono l’uso del cosiddetto «idrogeno
blu», ottenuto con il reforming del gas me-
tano o dalla gasifficazione del carbone con
il «sequestro» dell’anidride carbonica per
ridurre le emissioni. L’idrogeno «blu», in-
somma, consentirà un graduale passaggio
a quello verde attraverso il processo di
elettroilisi consumando solo energia rin-
novabile. A regime, insomma, quando le
centrali rinnovaili non saranno in grado di
soddisfare la domanda instantanea di elet-
tricità, l’energia accumulata nell’idrogeno
verde - come ha affermato il prof. Giuliano
Dall’O’, docente di fisica ambientale al Po-
litecnico di Milano - sarà resa disponibile
agli utilizzatori (mediante combustione in

cogeneratori a combustione interna o con-
versione chimica in celle a combustibile)
attraverso le stessei reti elettriche. L’obiet -
tivo è raggiungere 5 gigawatt di idrogeno
verde entro il 2030: il Pnrr prevede un in-
vestimento da 450 milioni per la realiz-
zazione di un grande impianto industriale,
entro il 2026, destinato a produrre elettro-
lizzatori con una capacità di circa 1 Gw.

Al Ministero della Transizione ecologica
sono state presentate oltre 90 proposte pro-
gettuali (39 da enti di ricerca ed università e
56 da imprese)in ricerca e sviluppo sul-
l'idrogeno, per un valore complessivo che
supera i 240 milioni di euro, quasi cinque
volte la dotazione finanziaria messa a di-
sposizione dal PNRR. [n. pepe]

2026 Il primo impianto industriale da 1 Gw
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L AVORO IMPRESE E SICUREZZA

Puglia, 4mila
unità produttive
in zona «rossa»
Foggia in testa
l Le unità locali di imprese

(IM) a rischio frane in Italia
sono complessivamente
405.000, di cui oltre 31.000 in
aree a pericolosità molto ele-
vata P4, 53.000 in aree a pe-
ricolosità elevata P3, 127.000
in aree a pericolosità media
P2, quasi 148.000 in aree a
pericolosità moderata P1 e
46.000 in aree di attenzione
(Figura 6.20). Le unità locali
di imprese a rischio in aree a
pericolosità da frana P3 e P4
sono pertanto oltre 84.000 pari
all'1,8% del totale, con oltre
220.000 addetti a rischio (ela-
borazione v. 3.0 – Dicembre
2021).

Le regioni con maggiore nu-
mero di unità locali IM a
rischio frane in aree a pe-
ricolosità P3 e P4 sono Cam-
pania, Toscana, Emilia-Roma-
gna, Piemonte e Lazio, mentre
i valori più alti di percentuale
rispetto al totale regionale si
registrano in Valle d'Aosta,
Basilicata, Molise e Campa-
nia (Tabella 6.23 e Figura
6.21). Le province di Salerno e
Napoli presentano oltre 6.000
unità locali IM a rischio fra-
ne.

In Puglia, su 269.834 unità di
imprese locali censite, 1.049
ricadono in area «P4» (pe-
ricolosità molto elevata),
mentre 2.784 rientrano nella
fascia «elevata (P3). Su base
provinciale, è il Foggiano a
presentare la maggiore per-
centuale di imprese che ri-
cadono in aree a richio frana:
il 5,1% che equivale a 1.961 siti
produttivi.

Per quanto riguarda la re-
gione Basilicata, invece, su
38.043 unità locali, poco meno
di 2mila e 500 ricadono nelle
due fasce più pericolose: 1.085
nella «P4» e 1.408 in «P 3». In
questo caso la provincia più a
rischio è quella di Potenza con
una percentuale di unità di
imprese locali collocate in zo-
na a rischio pari al 7,9% per
un totale di 2.019 imprese, di
cui 716 in zona «P 4». [n. pepe]
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L’organico una «ricchezza»
per biogas e biometano
Dal riciclo degli scarti il risparmio energetico per oltre 7 milioni di famiglie

Una corretta e avanzata gestione
dei rifiuti, in linea con gli obiet-
tivi fissati a livello europeo, può

fornire un contributo concreto alla so-
luzione del problema dell´autosufficienza
energetica del nostro Paese e del caro ma-
terie prime: grazie al riciclo si possono
risparmiare consumi energetici pari a
quelli di 7 milioni di famiglie; grazie al
trattamento dei rifiuti organici si può ot-
tenere l’1,5% del fabbisogno nazionale di
gas; con la valorizzazione energetica dei
rifiuti si possono generare ingenti quote
di energia elettrica, pari ai consumi medi
di 2,6 milioni di famiglie.

Sono queste le principali evidenze che
emergono dall’analisi «Dalla gestione ri-
fiuti una spinta verso l´autosufficienza
energetica», illustrata da Assoambiente,
l’Associazione che rappresenta le imprese
che operano nel settore dell’igiene urba-
na, riciclo, recupero, economia circolare e
smaltimento di rifiuti, nonché bonifiche,
nel corso di Ecomondo (la fiera per la
transizione ecologica a Rimini).

La crisi energetica e delle materie pri-
me di questi mesi ha reso evidente come il
raggiungimento degli obiettivi ambien-
tali in materia di gestione rifiuti può con-
tribuire in modo significativo al supera-
mento dell´attuale situazione critica,
estraendo dal flusso dei rifiuti (circa 30
mln di tonnellate di urbani e 150 di spe-
ciali ogni anno) tutta l’energia contenuta

e i materiali possibili e limitando al mi-
nimo la dispersione in discarica.

«Dai rifiuti può e deve arrivare parte
della soluzione al problema energia», ha
commentato Chicco Testa, presidente As-
soambiente «occorre porre questo settore
al centro dell´agenda nazionale per sfrut-
tarne a pieno le potenzialità e limitare la
crisi energetica. Per questo serve alleg-
gerire il carico burocratico-amministra-
tivo per le imprese, realizzare gli impian-
ti, completare il quadro degli end of waste
e mettere a punto
tutti gli strumenti
economici di sup-
porto al mercato
del riciclo, come
previsto dal Pro-
gramma naziona-
le di gestione dei
rifiuti e dalla stra-
tegia nazionale
per l’economia circolare».

Un tema, quello dei rifiuti organici, stig-
matizzato anche da Utilitalia (l’associa -
zione di categoria cui fanno parte i con-
cessionari di servizi pubblici) da cui
emerge il «turismo» dei rifiuti dal Sud al
Nord che provoca, oltre al danno dei mag-
giori costi della tariuffa dei rifiuti per i
cittadini, anche la beffa del mancato re-
cupero energetico di biogas o biometano.
La differenza tra i due è che il primo
deriva dalla fermentazione di origine ve-

getali o animale, mentre il biometano è un
processo di purificazione del biogas.

Con il nuovo decreto sul biometano che
sfiora i 2 miliardi di euro, possono essere
finanziati oltre 500 impianti nei prossimi
4 anni. Ai nuovi fondi PNRR vanno ag-
giunti i fondi complementari e i fondi
ordinari dello stato italiano e delle re-
gioni, che utilizzano i fondi strutturali
UE; insomma, un panorama vastissimo
ma molto complesso di fondi pubblici, un
labirinto nel quale bisogna sapersi muo-

vere con cautela e con com-
petenze di altissimo livello.
Secpndo le previsioni deglio
addetti ai lavori (leggasi ar-
ticolo in questa pagina) si pre-
vede un aumento esponenzia-
le delle richieste e che a questi
fondi possano accedere alme-
no 500 impianti in tutta Ita-
lia.

Grazie allo sviluppo del biometano, se-
condo il CIB (Consorzio italiano biogas) il
nostro Paese (già secondo in Europa per
produzione di biogas e tra le principali al
mondo) potrà raggiungere l’obiettivo di di
oltre 4 miliardi di metri cubi di biometano
al 2026, pari a circa il 30% dell’obiettivo del
nostro Governo di sostituzione delle for-
niture di gas naturale importato dalla
Russia, che permetterebbe di ridurre l’uti -
lizzo dei gas a effetto serra di oltre l’80%.

[n. pepe]

GLI OBIETTIVI
L’Italia potrà raggiungere
oltre 4 miliardi di metri

cubi di biometano al 2026

L’ESPERTO I COSTI PER REALIZZARE UN IMPIANTO: FONDAMENTALE UN SUPPORTO SPECIALISTICO

«Serve uno studio attento
per valutare l’investimento»

l Il primo passo che deve fare un’azienda
che intenda realizzare il proprio impianto di
produzione di biometano è fare un serio studio
di fattibilità economico-finanziario, in quanto
le variabili in gioco sono moltissime e vanno
tutte considerate e valutate in un progetto in-
dustriale che vale dai 10 ai 25 milioni di euro e
che comporta dei rischi non indifferenti. Uno
degli aspetti più rilevanti è quello delle co-
perture finanziarie del
progetto, che devono
necessariamente sfrut-
tare ogni linea di finan-
ziamento pubblico di-
sponibile, e in questo
momento gli strumenti
sono numerosissimi”,
spiega Sergio Marco
Previati, amministra-
tore unico di Mendel-
sohn alla 25esima edi-
zione di Ecomondo, l'e-
vento di riferimento in
Europa e nel bacino del
Mediterraneo per la
transizione ecologica, l'economia circolare e
rigenerativa in programma in questi giorni a
Rimini (dall’8 all’11 novembre).

L’agenzia di sviluppo nata a Bari, oggi con
una sede anche a Reggio Emilia, ha presentato
con successo la nuova tecnologia BLOC-
KCHAIN CH4 biometano intelligente, che ha
proprio la funzione strategica di evitare la
revoca degli incentivi rendendo l’impianto di
biometano inattaccabile dal punto di vista nor-
mativo.

«Questa tecnologia innovativa ed esclusiva
messa a punto dagli ingegneri Mendelsohn
consente di evitare sia i costosi fermi impianto
(si pensi che per ogni settimana di fermo im-
pianto l’imprenditore perde circa 100.000 euro

di ricavi) sia le revoche degli incentivi pubblici
concessi, sto parlando sia del contributo a fon-
do perduto sia della tariffa incentivante GSE –
spiega sempre Previati - Il sistema messo a
punto prevede l’utilizzo delle tecnologie esi-
stenti IoT (internet delle cose), di quella Cloud e
di quella che si definisce Intelligenza artifi-
ciale, oltre a quella blockchain, che alla fine del
percorso di elaborazione delle informazioni di

processo acquisite dai
sensori posti sulle di-
verse macchine (dige-
stori, upgrading, com-
pressore, cabina, lique-
fattore, ecc.) certifica
tutto ciò che succede
nell’impianto per po-
terlo opporre agli enti
in fase di controllo. In
questo modo si può di-
mostrare che tutto è in
regola, evitando l’ap -
plicazione delle sanzio-
ni come la revoca degli
incentivi e il sequestro

dell’impianto come previsto dal decreto sula
responsabilità penale delle imprese».

Per gli impianti che ricadono nella norma-
tiva del dm 2 marzo sono ancora disponibili
una serie di incentivi sia a fondo perduto sia
come crediti di imposta con copertura finan-
ziaria fino al 100% del valore degli investi-
menti. Per gli impianti che intendono accedere
al nuovo bonus biometano PNRR (40% a fondo
perduto) gli esperti Mendelsohn si occuperan-
no dell’istanza di partecipazione all’asta, del
monitoraggio del cantiere e della rendicon-
tazione delle spese. I fondi stanziati ammon-
tano a quasi due miliardi di euro e possono
finanziare oltre 500 impianti nei prossimi 4
anni.

IL TRATTAMENTO
I rifiuti organici e gli scarti vegetali
possono essere trattati in appositi
impianti per produrre biogas oppure
biometano (upgrade del biogas)

MENDELSOHN L’Ad Sergio Marco Previati



Venerdì 18 novembre 2022 31

Realizzazione degli impianti
e incentivi su tariffe: il decreto
che assegna 2 miliardi del Pnrr

l Il (nuovo) decreto bio-
metano prevede una serie di
incentivi per promuovere lo
sviluppo del biometano fa-
vorendo la realizzazione di
nuovi impianti e la ricon-
versione degli impianti di
biogas agricolo esistenti. I
capisaldi del decreto firmati
dal ministro uscente Cingo-
lani sono: la possibilità di
destinare il biometano siua
ai trasporti che ad altri usi,
con differenti livelli di so-
stenibilità; l’accesso tramite
procedure competitive (aste

con riduzione percentuale
della tariffa base) contem-
poraneamente al contributo
conto capitale del 40% e alla
tariffa pari a 110 euro/Mwh
(aumentata a 115 per impian-
ti fino al 100 Smc); la pos-
sibilità di ricevere una tariffa
omnicomprensiva per im-
pianti fino a 250 Smc, mentre,
oltre tale soglia, è prevista
solo la modalità «tariffa pre-
mio» (pari alla differenza, an-
che negativa, tra 110 euro e il
valore medio del biometano);
l’equiparazione della tariffa

per nuovi impianti a quelle
per le riconversioni.

Tra le novità presenti nella
versione finale del testo an-
che il rigido vincolo di avvio
dei lavori, dopo la pubbli-
cazione della graduatoria del
bando e l’esclusione dall’opb -
bligo di utilizzo dei reflui per
gli impianti in «Zone Vul-
nerabili da Nitrati di origine
agricola» (Zvn) dove non c’ è
un forte carico zootecnico.

L’accesso agli incentivi av-
verrà dopo l’aggiudicazione
di procedure competitive
pubbliche in cui saranno
messi a disposizione, perio-
dicamente, i seguenti con-
tingenti di capacità produt-
tiva (espressi in standard me-
tri cubi/ora di biometano per
un totale di 257.000 Smc/h):
anno 2022, 67.000 Smc/h; an-
no 2023, 95.000 Smc/h; anno
2024, 95.000 Smc/h.

Nel 2022 ci sarà una sola
gara mentre, dal 2023, sa-
ranno previste almeno due
procedure l’anno, con un pe-
riodo di apertura del bando
di 60 giorni. Il Gestore dei
servizi energetici (GSE) va-
luterà i progetti e, entro 90
giorni dalla chiusura di ogni
singola procedura, pubbli-
cherà la relativa graduatoria
dei progetti ammessi, dando
evidenza dei progetti collo-
catisi in posizione utile ai
fini dell’accesso agli incen-
tivi di cui al nuovo decreto
Biometano. Le procedure
competitive si svolgeranno
in forma telematica nel ri-
spetto dei principi di tra-
sparenza, pubblicità, tutela
della concorrenza e secondo
modalità non discriminato-
rie.

Le date delle procedure e le
relative modalità di svolgi-
mento saranno disciplinate
nell’ambito delle regole ap-
plicative (approvate con de-
creto del Ministero della
Transizione ecologica su pro-
posta del GSE), da adottarsi
entro 30 giorni dall’entrata in
vigore del nuovo decreto Bio-
metano.

Per il Cib, che rappresenta
gli operatori interessati “Si
tratta di un risultato impor-
tante che dovrebbe dare nuo-
vo slancio alle iniziative del-
la filiera del biogas e del
biometano agricolo» - ha di-
ciarato dichiara Piero Gat-
toni, Presidente del CIB. “È
necessario non fermarsi e ac-
celerare con l’adozione dei
criteri attuativi del decreto e
l’apertura delle prime aste
per permettere alle aziende
agricole del settore di av-
viare gli investimenti il più
velocemente possibile. La
crisi energetica in atto im-
pone un rapido cambio di
passo verso un mix nazionale
sempre più rinnovabile. La
produzione di biometano è in
questo senso un asset stra-
tegico per conseguire questo
ambizioso obiettivo nel mi-
nor tempo possibile, contri-
buendo alla sicurezza ener-
getica del Paese». [n. pepe]

FINO A 500 IMPIANTI
I fondi messi a
disposizione dal Pnrr
grazie anche al
decreto biometano
pubblicato un mese fa
consente di realizzare
numerosi investimenti
e contribuire alla
salvagiuardia
ambientale e al
recupero energetico
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